
SPUNTI PER UNA MEDITAZIONE MARIANA 

 

 

 

 

BRANI TRATTI DA ALCUNI DISCORSI DI SUA SANTITÀ 

BENEDETTO XVI NEL MESE DI MAGGIO  B
X

V
I 

–
 A

L
C

U
N

I 
D

IS
C

O
R

S
I 

P
E

R
 I

L
 M

E
S

E
 D

I 
M

A
G

G
IO

 



2 

 

DISCORSI PER LA FESTA DELLA VISITAZIONE (31 MAGGIO) 

 A CONCLUSIONE DEL MESE DI MAGGIO IN VATICANO 

 

2005. Maria donna eucaristica 

2006: Gesù protagonista della visita a Santa Elisabetta 

2007: Maria spinta dallo Spirito sulla via della carità 

2008: Maria riconosce la grandezza di Dio 

2009: Maria tempio dello Spirito Santo 

2010: In Maria la carità si fa servizio 

2011: Il coraggio della fede 

2012: Abbandono fiducioso alla volontà di Dio 

 

ALTRI DISCORSI 

 

Visita al Santuario della Madonna del Divino Amore. Discorso al termine del 

Rosario (1 maggio 2006) 

Viaggio apostolico in Brasile. Recita del Rosario e incontro con sacerdoti, 

religiosi e seminaristi (12 maggio 2007) 

Recita del Rosario presieduta dal Santo Padre (3 maggio 2008) 

Rosario con i Vescovi italiani e affidamento dell’Italia alla Vergine Maria in 

occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia. Preghiera di affidamento a 

Maria (26 maggio 2011) 
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CELEBRAZIONE MARIANA 

PER LA CONCLUSIONE DEL MESE DI MAGGIO IN VATICANO 

 

 

Martedì, 31 maggio 2005  

Cari Fratelli e Sorelle! 

[…] Nello speciale Anno dell’Eucaristia, che stiamo vivendo, Maria ci 

aiuta soprattutto a scoprire sempre più il grande sacramento 

dell’Eucaristia. L’amato Papa Giovanni Paolo II nell’ultima Enciclica - 

Ecclesia de Eucharistia – ce l’ha presentata come “donna eucaristica” 

nell’intera sua vita (cfr n. 53). “Donna eucaristica” in profondità, a partire 

dal suo atteggiamento interiore: dall’Annunciazione, quando offrì se stessa 

per l’incarnazione del Verbo di Dio, fino alla croce e alla risurrezione; 

“donna eucaristica” nel tempo dopo la Pentecoste, quando ricevette nel 

Sacramento quel Corpo che aveva concepito e portato in grembo. 

In particolare oggi, con la liturgia, ci soffermiamo a meditare il mistero 

della Visitazione della Vergine a santa Elisabetta. Maria si reca 

dall’anziana cugina Elisabetta, che tutti dicevano sterile e che invece era 

giunta al sesto mese di una gravidanza donata da Dio (cfr Lc 1,36), 

portando in grembo Gesù appena concepito. E’ una giovane ragazza, ma 

non ha paura, perché Dio è con lei, dentro di lei. In un certo modo 

possiamo dire che il suo viaggio è stato – ci piace sottolinearlo in questo 

Anno dell’Eucaristia -  la prima “processione eucaristica” della storia. 

Tabernacolo vivente del Dio fatto carne, Maria è l’arca dell’Alleanza, nella 

quale il Signore ha visitato e redento il suo popolo. La presenza di Gesù la 

ricolma di Spirito Santo. Quando entra nella casa di Elisabetta, il suo 

saluto è traboccante di grazia: Giovanni sussulta nel grembo della madre, 

quasi avvertendo la venuta di Colui che dovrà un domani annunciare ad 

Israele. Esultano i figli, esultano le madri. Quest’incontro pervaso dalla 

gioia dello Spirito trova la sua espressione nel cantico del Magnificat. 

Non è forse questa anche la gioia della Chiesa, che incessantemente 

accoglie Cristo nella santa Eucaristia e lo porta nel mondo con la 

http://www.vatican.va/edocs/ITA1798/__P8.HTM
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testimonianza della carità operosa, permeata di fede e di speranza? Sì, 

accogliere Gesù e portarlo agli altri è la vera gioia del cristiano! Cari 

fratelli e sorelle, seguiamo ed imitiamo Maria, un’anima profondamente 

eucaristica, e tutta la nostra vita diventerà un Magnificat (cfr Ecclesia de 

Eucaristia, 58). Sia questa la grazia che insieme questa sera domandiamo 

alla Vergine Santissima, a conclusione del mese di maggio. A voi tutti la 

mia benedizione.             

 

Mercoledì, 31 maggio 2006  

Cari fratelli e sorelle, 

[…]  Nell’odierna festa della Visitazione, come in ogni pagina del 

Vangelo, vediamo Maria docile ai disegni divini e in atteggiamento di 

amore previdente verso i fratelli. L’umile fanciulla di Nazaret infatti, 

ancora sorpresa per quanto l’angelo Gabriele le ha annunciato – che cioè 

sarà la madre del Messia promesso - apprende che pure l’anziana parente 

Elisabetta attende un figlio nella sua vecchiaia. Senza indugio si pone in 

cammino, nota l’evangelista (cfr Lc 1,39), per raggiungere “in fretta” la 

casa della cugina e mettersi a sua disposizione in un momento di 

particolare bisogno. Come non notare che, nell’incontro tra la giovane 

Maria e l’ormai matura Elisabetta, il nascosto protagonista è Gesù? Maria 

lo porta nel suo seno come in un sacro tabernacolo e lo offre come il dono 

più grande a Zaccaria, alla moglie di lui Elisabetta ed anche al bimbo che 

si sta sviluppando nel grembo di lei. “Ecco – le dice la madre di Giovanni 

Battista – appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino 

ha esultato di gioia nel mio grembo” (Lc 1,44). Dove giunge Maria è 

presente Gesù. Chi apre il suo cuore alla Madre incontra ed accoglie il 

Figlio ed è invaso dalla sua gioia. Mai la vera devozione mariana offusca o 

diminuisce la fede e l’amore per Gesù Cristo nostro Salvatore, unico 

mediatore tra Dio e gli uomini. Al contrario l’affidamento alla Madonna è 

una via privilegiata, sperimentata da tanti santi, per una più fedele sequela 

del Signore. A Lei, dunque, affidiamoci con filiale abbandono!  
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Giovedì, 31 maggio 2007  

Cari fratelli e sorelle! 

[…]  Meditando i misteri della luce del santo Rosario, siete saliti su questo 

colle ove avete rivissuto spiritualmente, nel racconto dell’evangelista 

Luca, l'esperienza di Maria, che da Nazaret di Galilea "si mise in viaggio 

verso la montagna" (Lc 1,39) per raggiungere il villaggio della Giudea 

dove abitava Elisabetta col marito Zaccaria. 

Che cosa ha spinto Maria, giovane ragazza, ad affrontare quel viaggio? 

Che cosa, soprattutto, l'ha spinta a dimenticare se stessa, per spendere i 

primi tre mesi della sua gravidanza al servizio della cugina bisognosa di 

assistenza? La risposta sta scritta in un Salmo: "Corro per la via dei tuoi 

comandamenti, [Signore,] / perché hai dilatato il mio cuore" (Sal 118,32). 

Lo Spirito Santo, che rese presente il Figlio di Dio nella carne di Maria, 

dilatò il suo cuore alle dimensioni di quello di Dio e la spinse sulla via 

della carità. La Visitazione di Maria si comprende alla luce dell’evento che 

immediatamente precede nel racconto del Vangelo di Luca: l'annuncio 

dell'Angelo e il concepimento di Gesù ad opera dello Spirito Santo. Lo 

Spirito scese sulla Vergine, la potenza dell'Altissimo stese su di Lei la sua 

ombra (cfr Lc 1,35). Quello stesso Spirito la spinse ad "alzarsi" e a partire 

senza indugio (cfr Lc 1,39), per essere di aiuto all'anziana parente. Gesù ha 

appena incominciato a formarsi nel seno di Maria, ma il suo Spirito ha già 

riempito il cuore di Lei, così che la Madre inizia già a seguire il Figlio 

divino: sulla via che dalla Galilea conduce in Giudea è lo stesso Gesù a 

"spingere" Maria, infondendole lo slancio generoso di andare incontro al 

prossimo che ha bisogno, il coraggio di non mettere avanti le proprie 

legittime esigenze, le difficoltà, le preoccupazioni, i pericoli per la sua 

stessa vita. E’ Gesù che l’aiuta a superare tutto lasciandosi guidare dalla 

fede che opera mediante la carità (cfr Gal 5,6). 

Meditando questo mistero, noi vediamo bene che cosa significhi che la 

carità cristiana è una virtù "teologale". Vediamo che il cuore di Maria è 

visitato dalla grazia del Padre, è permeato dalla forza dello Spirito e spinto 

interiormente dal Figlio; vediamo cioè un cuore umano perfettamente 

inserito nel dinamismo della Santissima Trinità. Questo movimento è la 

carità, che in Maria è perfetta e diventa modello della carità della Chiesa, 

come manifestazione dell'amore trinitario (cfr Enc. Deus caritas est, 19). 
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Ogni gesto di amore genuino, anche il più piccolo, contiene in sé una 

scintilla del mistero infinito di Dio: lo sguardo di attenzione al fratello, il 

farsi vicino a lui, la condivisione del suo bisogno, la cura delle sue ferite, 

la responsabilità per il suo futuro, tutto, fin nei minimi dettagli, diventa 

"teologale" quando è animato dallo Spirito di Cristo. Ci ottenga Maria il 

dono di saper amare come Lei ha saputo amare. A Maria affidiamo questa 

singolare porzione di Chiesa che vive e lavora in Vaticano; Le affidiamo la 

Curia Romana e le istituzioni ad essa collegate, perché lo Spirito di Cristo 

animi ogni compito ed ogni servizio. Ma da questo colle allarghiamo lo 

sguardo a Roma e al mondo intero, e preghiamo per tutti i cristiani, perché 

possano dire con san Paolo: "l'amore di Cristo ci spinge", e con l'aiuto di 

Maria sappiano diffondere nel mondo il dinamismo della carità. 

 

Sabato, 31 maggio 2008 

Cari fratelli e sorelle! 

[…]  Il Rosario, quando non è meccanica ripetizione di formule 

tradizionali, è una meditazione biblica che ci fa ripercorrere gli eventi della 

vita del Signore in compagnia della Beata Vergine, conservandoli, come 

Lei, nel nostro cuore. In tante comunità cristiane, durante il mese di 

maggio, esiste la bella consuetudine di recitare in modo più solenne il 

Santo Rosario in famiglia e nelle parrocchie. Ora, che termina il mese, non 

cessi questa buona abitudine; anzi prosegua con ancor maggiore impegno, 

affinché, alla scuola di Maria, la lampada della fede brilli sempre più nel 

cuore dei cristiani e nelle loro case. 

Nell’odierna festa della Visitazione la liturgia ci fa riascoltare il brano del 

Vangelo di Luca, che racconta il viaggio di Maria da Nazareth alla casa 

dell’anziana cugina Elisabetta. Immaginiamo lo stato d’animo della 

Vergine dopo l’Annunciazione, quando l’Angelo partì da Lei. Maria si 

ritrovò con un grande mistero racchiuso nel grembo; sapeva che qualcosa 

di straordinariamente unico era accaduto; si rendeva conto che era iniziato 

l’ultimo capitolo della storia della salvezza del mondo. Ma tutto, intorno a 

Lei, era rimasto come prima e il villaggio di Nazareth era completamente 

ignaro di ciò che Le era accaduto. 
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Prima di preoccuparsi di se stessa, Maria pensa però all’anziana Elisabetta, 

che ha saputo essere in gravidanza avanzata e, spinta dal mistero di amore 

che ha appena accolto in se stessa, si mette in cammino "in fretta" per 

andare a portarle il suo aiuto. Ecco la grandezza semplice e sublime di 

Maria! Quando giunge alla casa di Elisabetta, accade un fatto che nessun 

pittore potrà mai rendere con la bellezza e la profondità del suo realizzarsi. 

La luce interiore dello Spirito Santo avvolge le loro persone. Ed Elisabetta, 

illuminata dall’Alto, esclama: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il 

frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a 

me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il 

bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 

nell’adempimento delle parole del Signore" (Lc 1,42-45). 

Queste parole potrebbero apparirci sproporzionate rispetto al contesto 

reale. Elisabetta è una delle tante anziane di Israele e Maria una 

sconosciuta fanciulla di uno sperduto villaggio della Galilea. Che cosa 

possono essere e che cosa possono fare in un mondo nel quale contano 

altre persone e pesano altri poteri? Tuttavia, Maria ancora una volta ci 

stupisce; il suo cuore è limpido, totalmente aperto alle luce di Dio; la sua 

anima è senza peccato, non appesantita dall’orgoglio e dall’egoismo. Le 

parole di Elisabetta accendono nel suo spirito un cantico di lode, che è 

un’autentica e profonda lettura "teologica" della storia: una lettura che noi 

dobbiamo continuamente imparare da Colei la cui fede è senza ombre e 

senza incrinature. "L’anima mia magnifica il Signore". Maria riconosce la 

grandezza di Dio. Questo è il primo indispensabile sentimento della fede; 

il sentimento che dà sicurezza all’umana creatura e la libera dalla paura, 

pur in mezzo alle bufere della storia. 

Andando oltre la superficie, Maria "vede" con gli occhi della fede l’opera 

di Dio nella storia. Per questo è beata, perché ha creduto: per la fede, 

infatti, ha accolto la Parola del Signore e ha concepito il Verbo incarnato. 

La sua fede Le ha fatto vedere che i troni dei potenti di questo mondo sono 

tutti provvisori, mentre il trono di Dio è l’unica roccia che non muta e non 

cade. E il suo Magnificat, a distanza di secoli e millenni, resta la più vera e 

profonda interpretazione della storia, mentre le letture fatte da tanti 

sapienti di questo mondo sono state smentite dai fatti nel corso dei secoli. 

Cari fratelli e sorelle! Torniamo a casa con il Magnificat nel cuore. 

Portiamo in noi i medesimi sentimenti di lode e di ringraziamento di Maria 
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verso il Signore, la sua fede e la sua speranza, il suo docile abbandono 

nelle mani della Provvidenza divina. Imitiamo il suo esempio di 

disponibilità e generosità nel servire i fratelli. Solo, infatti, accogliendo 

l’amore di Dio e facendo della nostra esistenza un servizio disinteressato e 

generoso al prossimo, potremo elevare con gioia un canto di lode al 

Signore. Ci ottenga questa grazia la Madonna, che questa sera ci invita a 

trovare rifugio nel suo Cuore Immacolato. 

  

Sabato, 30 maggio 2009  

Cari fratelli e sorelle, 

vi saluto tutti con affetto, al termine della tradizionale veglia mariana, che 

conclude il mese di Maggio in Vaticano. Quest’anno essa ha acquistato un 

valore tutto speciale, perché cade alla vigilia di Pentecoste. Radunandovi 

insieme, spiritualmente raccolti intorno alla Vergine Maria, e 

contemplando i misteri del Santo Rosario, avete rivissuto l’esperienza dei 

primi discepoli, riuniti nel Cenacolo con “la madre di Gesù”, “perseveranti 

e concordi nella preghiera” in attesa della venuta dello Spirito Santo (cfr At 

1,14). Anche noi, in questa penultima sera di maggio, dal colle Vaticano 

invochiamo l’effusione dello Spirito Paraclito su di noi, sulla Chiesa che è 

in Roma e su tutto il popolo cristiano. 

La grande festa di Pentecoste ci invita a meditare sul rapporto tra lo Spirito 

Santo e Maria, un rapporto strettissimo, privilegiato, indissolubile. La 

Vergine di Nazaret fu prescelta per diventare la Madre del Redentore ad 

opera dello Spirito Santo: nella sua umiltà, trovò grazia agli occhi di Dio 

(cfr Lc 1,30). In effetti, nel Nuovo Testamento noi vediamo che la fede di 

Maria, per così dire, “attira” il dono dello Spirito Santo. Prima di tutto nel 

concepimento del Figlio di Dio, mistero che lo stesso arcangelo Gabriele 

spiega così: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo 

ti coprirà con la sua ombra” (Lc 1,35). Subito dopo Maria si recò ad aiutare 

Elisabetta, ed ecco che quando giunge da lei e la saluta, lo Spirito Santo fa 

sussultare il bambino nel grembo dell’anziana parente (cfr Lc 1,44); e tutto 

il dialogo tra le due madri è ispirato dallo Spirito di Dio, soprattutto il 

cantico di lode con cui Maria esprime i suoi sentimenti profondi, il 

Magnificat. L’intera vicenda della nascita di Gesù e della sua prima 

infanzia è guidata in maniera quasi palpabile dallo Spirito Santo, anche se 
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non viene sempre nominato. Il cuore di Maria, in perfetta consonanza con 

il Figlio divino, è tempio dello Spirito di verità, dove ogni parola e ogni 

avvenimento vengono custoditi nella fede, nella speranza e nella carità (cfr 

Lc 2,19.51). 

Possiamo così essere certi che il cuore santissimo di Gesù in tutto l’arco 

della vita nascosta a Nazaret ha sempre trovato nel cuore immacolato della 

Madre un “focolare” sempre acceso di preghiera e di costante attenzione 

alla voce dello Spirito. Testimonianza di questa singolare sintonia tra 

Madre e Figlio nel cercare la volontà di Dio, è quanto avvenne alle nozze 

di Cana. In una situazione carica di simboli dell’alleanza, quale è il 

banchetto nuziale, la Vergine Madre intercede e provoca, per così dire, un 

segno di grazia sovrabbondante: il “vino buono” che rimanda al mistero 

del Sangue di Cristo. Questo ci conduce direttamente al Calvario, dove 

Maria sta sotto la croce insieme con le altre donne e con l’apostolo 

Giovanni. La Madre e il discepolo raccolgono spiritualmente il testamento 

di Gesù: le sue ultime parole e il suo ultimo respiro, nel quale Egli 

incomincia ad effondere lo Spirito; e raccolgono il grido silenzioso del suo 

Sangue, interamente versato per noi (cfr Gv 19,25-34). Maria sapeva da 

dove veniva quel sangue: si era formato in lei per opera dello Spirito 

Santo, e sapeva che quella stessa “potenza” creatrice avrebbe risuscitato 

Gesù, come Egli aveva promesso. 

Così la fede di Maria sostenne quella dei discepoli fino all’incontro con il 

Signore risorto, e continuò ad accompagnarli anche dopo la sua 

Ascensione al cielo, nell’attesa del “battesimo nello Spirito Santo” (cfr At 

1,5). Nella Pentecoste, la Vergine Madre appare nuovamente come Sposa 

dello Spirito, per una maternità universale nei confronti di tutti coloro che 

sono generati da Dio per la fede in Cristo. Ecco perché Maria è per tutte le 

generazioni immagine e modello della Chiesa, che insieme allo Spirito 

cammina nel tempo invocando il ritorno glorioso di Cristo: “Vieni, 

Signore Gesù” (cfr Ap 22,17.20). 

Cari amici, alla scuola di Maria, impariamo anche noi a riconoscere la 

presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare le sue 

ispirazioni e a seguirle docilmente. Egli ci fa crescere secondo la pienezza 

di Cristo, secondo quei frutti buoni che l’apostolo Paolo elenca nella 

Lettera ai Galati: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 

fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). Vi auguro di essere ricolmi di 
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questi doni e di camminare sempre con Maria secondo lo Spirito e, mentre 

vi esprimo la mia lode per la partecipazione a questa celebrazione serale, 

imparto di cuore a tutti voi e ai vostri cari la Benedizione Apostolica. 

  

Lunedì, 31 maggio 2010  

 Cari fratelli e sorelle! 

[…]  Nella Vergine Maria che va a visitare la parente Elisabetta 

riconosciamo l’esempio più limpido e il significato più vero del nostro 

cammino di credenti e del cammino della Chiesa stessa. La Chiesa è per 

sua natura missionaria, è chiamata ad annunciare il Vangelo dappertutto e 

sempre, a trasmettere la fede ad ogni uomo e donna, e in ogni cultura. 

«In quei giorni – scrive l’evangelista san Luca – Maria si alzò e andò in 

fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda» (Lc 1,39). Quello 

di Maria è un autentico viaggio missionario. È un viaggio che la conduce 

lontano da casa, la spinge nel mondo, in luoghi estranei alle sue abitudini 

quotidiane, la fa arrivare, in un certo senso, sino ai confini da lei 

raggiungibili. Sta proprio qui, anche per tutti noi, il segreto della nostra 

vita di uomini e di cristiani. La nostra, come singoli e come Chiesa, è 

un’esistenza proiettata al di fuori di noi. Come era già avvenuto per 

Abramo, ci è chiesto di uscire da noi stessi, dai luoghi delle nostre 

sicurezze, per andare verso gli altri, in luoghi e ambiti diversi. È il Signore 

che ce lo chiede: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su 

di voi, e di me sarete testimoni… fino ai confini della terra» (At 1,8). Ed è 

sempre il Signore che, in questo cammino, ci mette accanto Maria quale 

compagna di viaggio e madre premurosa. Ella ci rassicura, perché ci 

ricorda che con noi c’è sempre il Figlio suo Gesù, secondo quanto ha 

promesso: «io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 

28,20). 

L’evangelista annota che «Maria rimase con lei (con la parente Elisabetta) 

circa tre mesi» (Lc 1,56). Queste semplici parole dicono lo scopo più 

immediato del viaggio di Maria. Aveva saputo dall’Angelo che Elisabetta 

aspettava un figlio e che era già al sesto mese (cfr Lc 1,36). Ma Elisabetta 

era anziana e la vicinanza di Maria, ancora molto giovane, poteva esserle 

utile. Per questo Maria la raggiunge e rimane con lei circa tre mesi, per 
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offrirle quella vicinanza affettuosa, quell’aiuto concreto e tutti quei servizi 

quotidiani di cui aveva bisogno. Elisabetta diventa così il simbolo di tante 

persone anziane e malate, anzi, di tutte le persone bisognose di aiuto e di 

amore. E quante ce ne sono anche oggi nelle nostre famiglie, nelle nostre 

comunità, nelle nostre città! E Maria – che si era definita «la serva del 

Signore» (Lc 1,38) – si fa serva degli uomini. Più precisamente, serve il 

Signore che incontra nei fratelli. 

La carità di Maria, però, non si ferma all’aiuto concreto, ma raggiunge il 

suo vertice nel donare Gesù stesso, nel “farlo incontrare”. È ancora san 

Luca a sottolinearlo: «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 

bambino sussultò nel suo grembo» (Lc 1,41). Siamo così al cuore e al 

culmine della missione evangelizzatrice. Siamo al significato più vero e 

allo scopo più genuino di ogni cammino missionario: donare agli uomini il 

Vangelo vivente e personale, che è lo stesso Signore Gesù. E quella di 

Gesù è una comunicazione e una donazione che – come attesta Elisabetta – 

riempie il cuore di gioia: «Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei 

orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo» (Lc 1,44). Gesù 

è il vero e unico tesoro che noi abbiamo da dare all’umanità. È di Lui che 

gli uomini e le donne del nostro tempo hanno profonda nostalgia, anche 

quando sembrano ignorarlo o rifiutarlo. È di Lui che hanno grande bisogno 

la società in cui viviamo, l’Europa, il mondo intero.  

A noi è affidata questa straordinaria responsabilità. Viviamola con gioia e 

con impegno, perché la nostra sia davvero una civiltà in cui regnano la 

verità, la giustizia, la libertà e l’amore, pilastri fondamentali e insostituibili 

di una vera convivenza ordinata e pacifica. Viviamo questa responsabilità 

rimanendo assidui nell’ascolto della Parola di Dio, nell’unione fraterna, 

nella frazione del pane e nelle preghiere (cfr At 2,42). Sia questa la grazia 

che insieme questa sera domandiamo alla Vergine Santissima. A voi tutti 

la mia benedizione. 

  

Martedì, 31 maggio 2011  

Cari fratelli e sorelle, 

[…]  A conclusione del mese di Maggio, vogliamo unire la nostra voce a 

quella di Maria, nel suo stesso cantico di lode; con Lei vogliamo 
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magnificare il Signore per le meraviglie che continua ad operare nella vita 

della Chiesa e di ciascuno di noi. In particolare, è stato e rimane per tutti 

motivo di grande gioia e gratitudine l’avere iniziato questo mese mariano 

con la memorabile Beatificazione di Giovanni Paolo II. Quale grande dono 

di grazia è stata, per la Chiesa intera, la vita di questo grande Papa! La sua 

testimonianza continua ad illuminare le nostre esistenze e ci è di sprone ad 

essere veri discepoli del Signore, a seguirLo con il coraggio della fede, ad 

amarLo con lo stesso entusiasmo con cui egli ha donato a Lui la propria 

vita.  

Meditando oggi la Visitazione di Maria, siamo portati a riflettere proprio 

su questo coraggio della fede. Colei che Elisabetta accoglie nella sua casa 

è la Vergine che “ha creduto” all’annuncio dell’Angelo e ha risposto con 

fede, accettando con coraggio il progetto di Dio per la sua vita e 

accogliendo così in sé la Parola eterna dell’Altissimo. Come sottolineava il 

mio beato Predecessore nell’Enciclica Redemptoris Mater, è mediante la 

fede che Maria ha pronunciato il suo fiat, «si è abbandonata a Dio senza 

riserve ed “ha consacrato totalmente se stessa, quale ancella del Signore, 

alla persona e all’opera del Figlio suo”» (n. 13; cfr Conc. Ecum. Vat. II, 

Cost. dogm. Lumen gentium, 56). Per questo Elisabetta, nel salutarla, 

esclama: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il 

Signore le ha detto” (Lc 1,45). Maria ha davvero creduto che “nulla è 

impossibile a Dio” (v. 37) e, forte di questa fiducia, si è lasciata guidare 

dallo Spirito Santo nell’obbedienza quotidiana ai suoi disegni. Come non 

desiderare, per la nostra vita, lo stesso abbandono fiducioso? Come 

potremmo precluderci quella beatitudine che nasce da una così intima e 

profonda consuetudine con Gesù? Perciò, rivolgendoci oggi alla “piena di 

grazia”, le chiediamo di ottenere anche a noi, dalla Provvidenza divina, di 

poter pronunciare ogni giorno il nostro “sì” ai disegni di Dio con la stessa 

fede umile e schietta con cui Lei ha pronunciato il suo. Ella che, 

accogliendo in sé la Parola di Dio, si è abbandonata a Lui senza riserve, ci 

guidi ad una risposta sempre più generosa e incondizionata ai suoi progetti, 

anche quando in essi siamo chiamati ad abbracciare la croce. 
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Giovedì, 31 maggio 2012  

Cari fratelli e sorelle, 

[…]  Il mese che la devozione dei fedeli dedica in modo tutto particolare al 

culto della Madre di Dio si chiude con la festa liturgica che ricorda il 

«secondo mistero gaudioso»: la visita di Maria alla parente Elisabetta. 

Questo evento è caratterizzato dalla gioia espressa dalle parole con le quali 

la Vergine Santa glorifica l’Onnipotente per le grandi cose che Egli ha 

compiuto guardando all’umiltà della sua serva: «L’anima mia magnifica il 

Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore» (Lc 1, 46). Il 

Magnificat è il canto di lode che sale dall’umanità redenta dalla divina 

misericordia, sale da tutto il popolo di Dio; in pari tempo è l’inno che 

denuncia l’illusione di coloro che si credono signori della storia e arbitri 

del loro destino. 

Al contrario, Maria ha posto Dio al centro della propria vita, si è 

abbandonata fiduciosa alla sua volontà, in atteggiamento di umile docilità 

al suo disegno d’amore. A motivo di questa sua povertà di spirito e umiltà 

di cuore, è stata scelta per essere il tempio che porta in sé il Verbo, il Dio 

fatto uomo. Di Lei, pertanto, è figura la «Figlia di Sion» che il profeta 

Sofonia invita a rallegrarsi, a esultare di gioia (cfr Sof 3,14).  

Cari amici, questa sera vogliamo volgere il nostro sguardo a Maria con 

rinnovato affetto filiale. Tutti abbiamo sempre da imparare dalla nostra 

Madre celeste: la sua fede ci invita a guardare al di là delle apparenze e a 

credere fermamente che le difficoltà quotidiane preparano una primavera 

che è già iniziata in Cristo Risorto. Al Cuore Immacolato di Maria 

vogliamo attingere questa sera con rinnovata fiducia per lasciarci 

contagiare dalla sua gioia, che trova la sorgente più profonda nel Signore. 

La gioia, frutto dello Spirito Santo, è distintivo fondamentale del cristiano: 

essa si fonda sulla speranza in Dio, trae forza dalla preghiera incessante, 

permette di affrontare con serenità le tribolazioni. San Paolo ci ricorda: 

«Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 

preghiera» (Rm 12, 12). Queste parole dell’Apostolo sono come un’eco al 

Magnificat di Maria e ci esortano a riprodurre in noi stessi, nella vita di 

tutti i giorni, i sentimenti di gioia nella fede, propri del cantico mariano. 
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ALTRI DISCORSI 

 

VISITA AL SANTUARIO DELLA MADONNA DEL DIVINO AMORE. 

DISCORSO AL TERMINE DELLA RECITA DEL SANTO ROSARIO  

Lunedì, 1° maggio 2006 

Cari fratelli e sorelle,  

[…]  Abbiamo recitato il Santo Rosario percorrendo i cinque misteri 

"gaudiosi", che fanno passare davanti agli occhi del nostro cuore gli inizi 

della nostra salvezza, dal concepimento di Gesù per opera dello Spirito 

Santo nel grembo della Vergine Maria fino al ritrovamento di Lui, ormai 

dodicenne, nel Tempio di Gerusalemme, mentre ascoltava e interrogava i 

Dottori. Abbiamo ripetuto e fatto nostre le parole dell'Angelo: "Rallegrati 

Maria, piena di grazia, il Signore è con te", e anche le espressioni con cui 

santa Elisabetta accolse la Vergine, che si era prontamente recata da lei per 

aiutarla e servirla: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo 

grembo". Abbiamo contemplato la fede docile di Maria, che si fida senza 

riserve di Dio e si mette totalmente nelle sue mani. Ci siamo sentiti anche 

noi, con i pastori, vicini al Bambino Gesù che giace nella mangiatoia e 

abbiamo riconosciuto e adorato in Lui il Figlio eterno di Dio diventato, per 

amore, nostro fratello e così anche nostro unico Salvatore. Siamo entrati 

anche noi, con Maria e Giuseppe, nel Tempio per offrire a Dio il Bambino 

e compiere il rito della purificazione: e qui ci siamo sentiti anticipare, nelle 

parole del vecchio Simeone, insieme alla salvezza la contraddizione e la 

croce, e quella spada che, sotto la croce del Figlio, trafiggerà l'anima della 

Madre e proprio così la renderà non soltanto madre di Dio ma anche nostra 

comune madre.  

Cari fratelli e sorelle, in questo Santuario veneriamo Maria Santissima con 

il titolo di Madonna del Divino Amore. È posto così in piena luce il 

legame che unisce Maria allo Spirito Santo, fin dall'inizio della sua 

esistenza, quando nella sua concezione lo Spirito, l'Amore eterno del Padre 

e del Figlio, prese dimora in Lei e la preservò da ogni ombra di peccato; 

poi, quando il medesimo Spirito fece nascere nel suo grembo il Figlio di 

Dio; poi ancora per tutto l'arco della sua vita, lungo la quale, con la grazia 

dello Spirito, si è compiuta in pienezza la parola di Maria: "Eccomi, sono 
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la serva del Signore"; e finalmente quando, nella potenza dello Spirito 

Santo, Maria è stata assunta con tutta la sua umanità concreta accanto al 

Figlio nella gloria di Dio Padre.  

"Maria - ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est - è una donna che ama ... 

In quanto credente che nella fede pensa con i pensieri di Dio e vuole con la 

volontà di Dio, Ella non può essere che una donna che ama" (n. 41). Sì, 

cari fratelli e sorelle, Maria è il frutto e il segno dell'amore che Dio ha per 

noi, della sua tenerezza e della sua misericordia. Per questo, insieme ai 

nostri fratelli nella fede di ogni tempo e di ogni luogo, ci rivolgiamo a Lei 

nelle nostre necessità e speranze, nelle vicende liete e dolorose della vita. 

Il mio pensiero va in questo momento, con profonda partecipazione, alla 

famiglia dell'isola di Ischia, colpita dalla sciagura avvenuta ieri.  

[…]  Cari fratelli e sorelle, da questo Santuario della Madonna del Divino 

Amore rinnovo dunque l'invito che ho formulato nell'Enciclica Deus 

caritas est (n. 39): viviamo l'amore e così facciamo entrare la luce di Dio 

nel mondo. Amen!  

 

VIAGGIO APOSTOLICO IN BRASILE. RECITA DEL SANTO ROSARIO E 

INCONTRO CON I SACERDOTI, I RELIGIOSI, LE RELIGIOSE, I SEMINARISTI 

E I DIACONI. 

Basilica del Santuario dell’Aparecida 

Sabato, 12 maggio 2007  

  

Signori Cardinali, 

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

Amati religiosi e voi tutti che, stimolati dalla voce di Gesù Cristo, lo avete 

seguito per amore, 

Carissimi seminaristi, che vi state preparando per il ministero sacerdotale, 

Cari rappresentanti dei Movimenti ecclesiali e tutti voi laici che portate la 

forza del Vangelo nel mondo del lavoro e della cultura, in seno alle famiglie, 

così come nelle vostre parrocchie! 

1. Come gli Apostoli, insieme a Maria, «salirono alla stanza superiore» e 

lì, «uniti dallo stesso sentimento, si dedicavano assiduamente alla 
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preghiera» (cfr At 1,13-14), così anche noi quest’oggi ci siamo radunati 

qui nel Santuario di Nostra Signora della Concezione Aparecida, che in 

questa ora è per noi «la stanza superiore» dove Maria, Madre del Signore, 

si trova in mezzo a noi. Oggi è Lei che guida la nostra meditazione; è Lei 

che ci insegna a pregare. È Lei che ci addita il modo di aprire le nostre 

menti ed i nostri cuori alla potenza dello Spirito Santo, che viene per 

essere trasmesso al mondo intero. 

Abbiamo appena recitato il Rosario. Attraverso i suoi cicli meditativi, il 

divino Consolatore vuole introdurci nella conoscenza del Cristo che sgorga 

dalla fonte limpida del testo evangelico. Dal canto suo, la Chiesa del terzo 

millennio si propone di offrire ai cristiani la capacità di «conoscere – 

secondo le parole di San Paolo – il mistero di Dio, cioè Cristo, nel quale 

sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2,2-3). 

Maria Santissima, la Vergine pura e senza macchia, è per noi scuola di 

fede destinata a guidarci e a darci forza sul sentiero che porta incontro al 

Creatore del Cielo e della Terra. Il Papa è venuto ad Aparecida con viva 

gioia per dirvi innanzitutto: «Rimanete alla scuola di Maria». Ispiratevi ai 

suoi insegnamenti, cercate di accogliere e di conservare nel cuore le luci 

che Lei, per mandato divino, vi invia dall’alto. […] 

 

PREGHIERA DEL ROSARIO PRESIEDUTA DAL SANTO PADRE. DISCORSO 

DI SUA SANTITÀ 

Basilica di Santa Maria Maggiore 

Sabato, 3 maggio 2008 

Cari fratelli e sorelle, 

[…]  Questo è, in Roma, il tempio mariano per eccellenza, in cui il popolo 

della Città venera con grande affetto l’icona di Maria Salus Populi 

Romani. Ho accolto volentieri l’invito che mi è stato rivolto nel primo 

sabato del mese di maggio, a guidare il santo Rosario, secondo la bella 

tradizione che ho vissuto fin dalla mia infanzia. Nell’esperienza della mia 

generazione, infatti, le sere di maggio rievocano dolci ricordi legati agli 

appuntamenti vespertini per rendere omaggio alla Madonna. Come, infatti, 

dimenticare la preghiera del Rosario in parrocchia oppure nei cortili delle 

case e nelle contrade dei paesi?  
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Oggi insieme confermiamo che il santo Rosario non è una pia pratica 

relegata al passato, come preghiera di altri tempi a cui pensare con 

nostalgia. Il Rosario sta invece conoscendo quasi una nuova primavera. 

Questo è senz’altro uno dei segni più eloquenti dell’amore che le giovani 

generazioni nutrono per Gesù e per la Madre sua Maria. Nel mondo attuale 

così dispersivo, questa preghiera aiuta a porre Cristo al centro, come 

faceva la Vergine, che meditava interiormente tutto ciò che si diceva del 

suo Figlio, e poi quello che Egli faceva e diceva. Quando si recita il 

Rosario si rivivono i momenti importanti e significativi della storia della 

salvezza; si ripercorrono le varie tappe della missione di Cristo. Con Maria 

si orienta il cuore al mistero di Gesù. Si mette Cristo al centro della nostra 

vita, del nostro tempo, delle nostre città, mediante la contemplazione e la 

meditazione dei suoi santi misteri di gioia, di luce, di dolore e di gloria. Ci 

aiuti Maria ad accogliere in noi la grazia che promana da questi misteri, 

affinché attraverso di noi possa “irrigare” la società, a partire dalle 

relazioni quotidiane, e purificarla da tante forze negative aprendola alla 

novità di Dio. Il Rosario, quando è pregato in modo autentico, non 

meccanico e superficiale ma profondo, reca infatti pace e riconciliazione. 

Contiene in sé la potenza risanatrice del Nome santissimo di Gesù, 

invocato con fede e con amore al centro di ogni Ave Maria.  

Cari fratelli e sorelle, ringraziamo Dio che ci ha concesso di vivere questa 

sera un’ora così bella di grazia, e nelle prossime sere di questo mese 

mariano, anche se saremo distanti, ciascuno nelle proprie famiglie e 

comunità, sentiamoci ugualmente vicini e uniti nella preghiera. 

Specialmente in questi giorni che ci preparano alla solennità della 

Pentecoste restiamo uniti con Maria invocando per la Chiesa una rinnovata 

effusione dello Spirito Santo. Come alle origini, Maria Santissima aiuti i 

fedeli di ogni comunità cristiana a formare un cuore solo e un’anima sola. 

Vi affido le intenzioni più urgenti del mio ministero, le necessità della 

Chiesa, i grandi problemi dell’umanità: la pace nel mondo, l’unità dei 

cristiani, il dialogo fra tutte le culture.  
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SANTO ROSARIO CON I VESCOVI DELLA CONFERENZA EPISCOPALE 

ITALIANA E AFFIDAMENTO DELL’ITALIA ALLA VERGINE MARIA, IN 

OCCASIONE DEL 150° ANNIVERSARIO DELL’UNITÀ D’ITALIA 

Basilica di Santa Maria Maggiore 

Giovedì, 26 maggio 2011 

Venerati e cari Confratelli, 

siete convenuti in questa splendida Basilica - luogo nel quale spiritualità e 

arte si fondono in un connubio secolare - per condividere un intenso 

momento di preghiera, con il quale affidare alla protezione materna di 

Maria, Mater unitatis, l’intero popolo italiano, a centocinquant’anni 

dall’unità politica del Paese. È significativo che questa iniziativa sia stata 

preparata da analoghi incontri nelle diocesi: anche in questo modo 

esprimete la premura della Chiesa nel farsi prossima alle sorti di questa 

amata Nazione. A nostra volta, ci sentiamo in comunione con ogni 

comunità, anche con la più piccola, in cui rimane viva la tradizione che 

dedica il mese di maggio alla devozione mariana. Essa trova espressione in 

tanti segni: santuari, chiesette, opere d’arte e, soprattutto, nella preghiera 

del Santo Rosario, con cui il Popolo di Dio ringrazia per il bene che 

incessantemente riceve dal Signore, attraverso l’intercessione di Maria 

Santissima, e lo supplica per le sue molteplici necessità. La preghiera – che 

ha il suo vertice nella liturgia, la cui forma è custodita dalla vivente 

tradizione della Chiesa – è sempre un fare spazio a Dio: la sua azione ci 

rende partecipi della storia della salvezza. Questa sera, in particolare, alla 

scuola di Maria siamo stati invitati a condividere i passi di Gesù: a 

scendere con Lui al fiume Giordano, perché lo Spirito confermi in noi la 

grazia del Battesimo; a sederci al banchetto di Cana, per ricevere da Lui il 

“vino buono” della festa; ad entrare nella sinagoga di Nazaret, come poveri 

ai quali è rivolto il lieto messaggio del Regno di Dio; ancora, a salire sul 

Monte Tabor, per vivere la croce nella luce pasquale; e, infine, a 

partecipare nel Cenacolo al nuovo ed eterno sacrificio, che, anticipando i 

cieli nuovi e la terra nuova, rigenera tutta la creazione. 

Questa Basilica è la prima in Occidente dedicata alla Vergine Madre di 

Dio. Nell’entrarvi, il mio pensiero è tornato al primo giorno dell’anno 

2000, quando il Beato Giovanni Paolo II ne aprì la Porta Santa, affidando 

l’Anno giubilare a Maria, perché vegliasse sul cammino di quanti si 
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riconoscevano pellegrini di grazia e di misericordia. Noi stessi oggi non 

esitiamo a sentirci tali, desiderosi di varcare la soglia di quella “Porta” 

Santissima che è Cristo e vogliamo chiedere alla Vergine Maria di 

sostenere il nostro cammino ed intercedere per noi. In quanto Figlio di 

Dio, Cristo è forma dell’uomo: ne è la verità più profonda, la linfa che 

feconda una storia altrimenti irrimediabilmente compromessa. La 

preghiera ci aiuta a riconoscere in Lui il centro della nostra vita, a rimanere 

alla sua presenza, a conformare la nostra volontà alla sua, a fare “qualsiasi 

cosa ci dica” (Gv 2,5), certi della sua fedeltà. Questo è il compito 

essenziale della Chiesa, da Lui incoronata quale mistica sposa, come la 

contempliamo nello splendore del catino absidale. Maria ne costituisce il 

modello: è colei che ci porge lo specchio, in cui siamo invitati a 

riconoscere la nostra identità. La sua vita è un appello a ricondurre ciò che 

siamo all’ascolto e all’accoglienza della Parola, giungendo nella fede a 

magnificare il Signore, davanti al quale l’unica nostra possibile grandezza 

è quella che si esprime nell’obbedienza filiale: “Avvenga per me secondo 

la tua parola” (Lc 1,38). Maria si è fidata: lei è la “benedetta” (cfr Lc 1,42), 

che è tale per aver creduto (cfr Lc 1,45), fino ad essersi così rivestita di 

Cristo da entrare nel “settimo giorno”, partecipe del riposo di Dio. Le 

disposizioni del suo cuore – l’ascolto, l’accoglienza, l’umiltà, la fedeltà, la 

lode e l’attesa – corrispondono agli atteggiamenti interiori e ai gesti che 

plasmano la vita cristiana. Di essi si nutre la Chiesa, consapevole che 

esprimono ciò che Dio attende da lei. 

Sul bronzo della Porta Santa di questa Basilica è incisa la raffigurazione 

del Concilio di Efeso. L’edificio stesso, risalente nel nucleo originario al V 

secolo, è legato a quell’assise ecumenica, celebrata nell’anno 431. A Efeso 

la Chiesa unita difese e confermò per Maria il titolo di Theotókos, Madre 

di Dio: titolo dal contenuto cristologico, che rinvia al mistero 

dell’incarnazione ed esprime nel Figlio l’unità della natura umana con 

quella divina. Del resto, è la persona e la vicenda di Gesù di Nazaret a 

illuminare l’Antico Testamento e il volto stesso di Maria. In lei si coglie in 

filigrana il disegno unitario che intreccia i due Testamenti. Nella sua 

vicenda personale c’è la sintesi della storia di un intero popolo, che pone la 

Chiesa in continuità con l’antico Israele. All’interno di questa prospettiva 

ricevono senso le singole storie, a partire da quelle delle grandi donne 

dell’Antica Alleanza, nella cui vita è rappresentato un popolo umiliato, 

sconfitto e deportato. Sono anche le stesse, però, che ne impersonano la 

speranza; sono il “resto santo”, segno che il progetto di Dio non rimane 
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un’idea astratta, ma trova corrispondenza in una risposta pura, in una 

libertà che si dona senza nulla trattenere, in un sì che è accoglienza piena e 

dono perfetto. Maria ne è l’espressione più alta. Su di lei, vergine, 

discende la potenza creatrice dello Spirito Santo, lo stesso che “in 

principio” aleggiava sull’abisso informe (cfr Gen 1,1) e grazie al quale Dio 

chiamò l’essere dal nulla; lo Spirito che feconda e plasma la creazione. 

Aprendosi alla sua azione, Maria genera il Figlio, presenza del Dio che 

viene ad abitare la storia e la apre a un nuovo e definitivo inizio, che è 

possibilità per ogni uomo di rinascere dall’alto, di vivere nella volontà di 

Dio e quindi di realizzarsi pienamente. 

La fede, infatti, non è alienazione: sono altre le esperienze che inquinano 

la dignità dell’uomo e la qualità della convivenza sociale! In ogni stagione 

storica l’incontro con la parola sempre nuova del Vangelo è stato sorgente 

di civiltà, ha costruito ponti fra i popoli e ha arricchito il tessuto delle 

nostre città, esprimendosi nella cultura, nelle arti e, non da ultimo, nelle 

mille forme della carità. A ragione l’Italia, celebrando i centocinquant’anni 

della sua unità politica, può essere orgogliosa della presenza e dell’azione 

della Chiesa. Essa non persegue privilegi né intende sostituirsi alle 

responsabilità delle istituzioni politiche; rispettosa della legittima laicità 

dello Stato, è attenta a sostenere i diritti fondamentali dell’uomo. Fra 

questi vi sono anzitutto le istanze etiche e quindi l’apertura alla 

trascendenza, che costituiscono valori previi a qualsiasi giurisdizione 

statale, in quanto iscritti nella natura stessa della persona umana. In questa 

prospettiva, la Chiesa – forte di una riflessione collegiale e dell’esperienza 

diretta sul territorio – continua a offrire il proprio contributo alla 

costruzione del bene comune, richiamando ciascuno al dovere di 

promuovere e tutelare la vita umana in tutte le sue fasi e di sostenere 

fattivamente la famiglia; questa rimane, infatti, la prima realtà nella quale 

possono crescere persone libere e responsabili, formate a quei valori 

profondi che aprono alla fraternità e che consentono di affrontare anche le 

avversità della vita. Non ultima fra queste, c’è oggi la difficoltà ad 

accedere ad una piena e dignitosa occupazione: mi unisco, perciò, a quanti 

chiedono alla politica e al mondo imprenditoriale di compiere ogni sforzo 

per superare il diffuso precariato lavorativo, che nei giovani compromette 

la serenità di un progetto di vita familiare, con grave danno per uno 

sviluppo autentico e armonico della società. 
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[…]  Sotto la protezione della Mater unitatis poniamo tutto il popolo 

italiano, perché il Signore gli conceda i doni inestimabili della pace e della 

fraternità e, quindi, dello sviluppo solidale. Aiuti le forze politiche a vivere 

anche l’anniversario dell’Unità come occasione per rinsaldare il vincolo 

nazionale e superare ogni pregiudiziale contrapposizione: le diverse e 

legittime sensibilità, esperienze e prospettive possano ricomporsi in un 

quadro più ampio per cercare insieme ciò che veramente giova al bene del 

Paese. L’esempio di Maria apra la via a una società più giusta, matura e 

responsabile, capace di riscoprire i valori profondi del cuore umano. La 

Madre di Dio incoraggi i giovani, sostenga le famiglie, conforti gli 

ammalati, implori su ciascuno una rinnovata effusione dello Spirito, 

aiutandoci a riconoscere e a seguire anche in questo tempo il Signore, che 

è il vero bene della vita, perché è la vita stessa. 

PREGHIERA DI AFFIDAMENTO A MARIA   

Vergine Maria, 

Mater Unitatis, 

questa sera intendiamo specchiarci in te 

e porre sotto il manto della tua protezione 

l’amato popolo italiano. 

Vergine del Fiat, 

la tua vita celebra il primato di Dio: 

alimenta in noi lo stupore della fede, 

insegnaci a custodire nella preghiera 

quest’opera che restituisce unità alla vita. 

Vergine del servizio, 

donaci di comprendere a quale libertà 

tende un’esistenza donata, 

quale segreto di bellezza 

è racchiuso nella verità di un incontro. 

Vergine della Croce, 

concedici di contemplare 

la vittoria di Cristo sul mistero del male, 

capaci di esprimere ragioni di speranza 

e presenza d’amore nelle contraddizioni del tempo. 
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Vergine del Cenacolo, 

sollecita le nostre Chiese a cooperare tra loro, 

nella comunione con il Vescovo di Roma. 

Rendi tutti noi partecipi del destino di questo Paese, 

bisognoso di concordia e di sviluppo. 

Vergine del Magnificat, 

liberaci dalla rassegnazione, 

donaci un cuore riconciliato, 

suscita in noi la lode e la riconoscenza. 

E saremo perseveranti nella fedeltà sino alla fine. 

Amen.  

 

 


